LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Quando i vostri figli vi chiederanno
L’educazione dei figli nel Libro della Genesi viene operata in molti modi. Noè maledice Canaan, perché aveva svelato la sua nudità ai suoi fratelli, anziché coprirla.

Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. Avendo bevuto il vino, si ubriacò e si denudò all’interno della sua tenda. Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono la nudità del loro padre; avendo tenuto la faccia rivolta indietro, non videro la nudità del loro padre. Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; allora disse: «Sia maledetto Canaan! Schiavo degli schiavi sarà per i suoi fratelli!». E aggiunse: «Benedetto il Signore, Dio di Sem, Canaan sia suo schiavo! Dio dilati Iafet ed egli dimori nelle tende di Sem, Canaan sia suo schiavo!» (Gen 9,20-36). 

Abramo deve obbligare i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia ad Abramo quanto ha promesso. La via di Dio non solo si insegna, ad essa si deve obbligare, legare. Ad essa va data ogni obbedienza.
Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». (Gen 18,16-21). 

Rebecca educa, escludendo Esau dalla benedizione perché da lei non ritenuto idoneo per una missione così alta e delicata. L’opera di Dio non può essere esposta a vanità o a fallimento. 
Rebecca disse al figlio Giacobbe: «Ecco, ho sentito tuo padre dire a tuo fratello Esaù: “Portami della selvaggina e preparami un piatto, lo mangerò e poi ti benedirò alla presenza del Signore prima di morire”. Ora, figlio mio, da’ retta a quel che ti ordino. Va’ subito al gregge e prendimi di là due bei capretti; io preparerò un piatto per tuo padre, secondo il suo gusto. Così tu lo porterai a tuo padre, che ne mangerà, perché ti benedica prima di morire» (Gen 27,1-10).

Anche Giacobbe esclude dalla primogenitura tre dei suoi figli: Ruben, Simeone e Levi. Si sono macchiati di crimini orrendi e dal padre non sono ritenuti degni della benedizione di Abramo.
Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia,  al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49,2-7). 

Con Mosè avviene un fatto nuovo. Gl eventi della notte della liberazione sono trasformati in un rito perenne da celebrarsi di generazione in generazione. Si tratta della Cena Pasquale. Mentre si mangia la Pasqua del Signore, il figlio più giovane chiede al padre perché quella sera e quella notte sono diverse da tutte le altre sere e notti. Il padre dovrà raccontare quanto in quella notte è avvenuto, divenendo lui stesso testimone di quegli eventi. Non si narra un evento avvenuto ad altri, ma avvenuto a lui, alla sua famiglia, al suo popolo. Lui è nell’evento, è lui l’evento. 
Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nella terra che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”». Il popolo si inginocchiò e si prostrò (Es 12,21-27). 

La novità non è nella modalità, ma nella sostanza, nell’essenza. Si vive l’evento, si narra l’evento, si è parte dell’evento. È una educazione per partecipazione fisica, per immersione nei fatti. Si è attori degli eventi, non spettatori. Gli eventi della fede non sono di ieri, ma di oggi. San Paolo non parla da crocifisso in Cristo del Cristo crocifisso? La non si narra la fede di altri. Non si crede in verità di altri. Con il comando di Mosè si diviene storia nella storia, attualizzazione viva degli eventi. Noi siamo i liberati, i salvati, i custoditi dal Signore. Noi siamo schiavi e oggi il Signore viene a liberarci, redimerci, riscattarci. Ecco la vera educazione: vivere il passato nell’oggi come se esso accadesse per la prima volta. È accaduto prima, ma è oggi che accade. Oggi accade nella vita di chi celebra l’evento. Si è evento dell’evento nell’evento.

Vergine Maria, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano parli di Cristo come parte di Cristo in Cristo.
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